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Per una storia del metodo glottodidattico 
della grammatica valenziale 

Silvia Gilardoni 
Università Cattolica del Sacro Cuore 

RIASSUNTO: Nel presente lavoro si ripercorrono le origini del modello della 
grammatica valenziale proposta da Lucien Tesnière con riferimento alla 
sua applicazione didattica, con l’intenzione di evidenziare il contributo di 
tale modello alla storia della glottodidattica. A partire dalle riflessioni e 
dai suggerimenti metodologici dello stesso Tesnière e poi di alcuni stu-
diosi che hanno diffuso la teoria valenziale nella prospettiva dell’insegna-
mento linguistico, si delineano le ragioni dell’efficacia glottodidattica del 
modello, come strumento e metodo per la riflessione metalinguistica e 
lo sviluppo delle abilità linguistico-comunicative.  
PAROLE CHIAVE: grammatica valenziale, teoria valenziale, storia della glot-
todidattica, educazione linguistica, insegnamento della grammatica. 

ABSTRACT: In this paper we trace the origins of the valency grammar model 
proposed by Lucien Tesnière, with reference to its pedagogic application, 
aiming at highlighting the contribution of this model to the history of lan-
guage teaching. Starting from Tesnière’s own theory and methodological 
suggestions and then considering the reflections of some scholars who 
have disseminated the valency theory in the perspective of language 
teaching, we outline the reasons for the effectiveness of the model in lan-
guage teaching and learning, as a tool and method for the metalinguistic 
reflection and the development of linguistic-communicative skills. 
KEYWORDS: valency grammar, valency theory, history of language teaching, 
language education, teaching grammar. 

G. Nalesso, A. Vicentini (eds.) 2024, Texts and ideas in the history of language learning and 
teaching, Quaderni del CIRSIL – 17, Bologna: Clueb.
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Introduzione 1.

Il contributo di Lucien Tesnière, con il suo modello sintattico basato sul 
concetto di valenza, è ampiamente noto e riconosciuto per la sua rile-
vanza nella storia degli studi linguistici, come emerge in particolare dalle 
numerose ricerche sviluppatesi nel filone della cosiddetta grammatica 
della dipendenza (Dependancy Grammar) o grammatica valenziale 
(Kahane, Osborne 2015; Neveu, Roig 2022).  

In questo lavoro non si vuole però soffermarsi su riflessioni di lin-
guistica teorica, quanto piuttosto considerare il modello tesneriano nella 
storia della didattica delle lingue, ripercorrendo le origini della sua ap-
plicazione all’insegnamento linguistico. Dopo aver evidenziato gli ele-
menti di interesse glottodidattico che caratterizzano l’opera stessa di 
Tesnière, si prende in esame il contributo di alcuni tra i primi e principali 
studiosi che hanno diffuso le idee tesneriane nell’insegnamento delle 
lingue, così da poter individuare le ragioni dell’efficacia del modello va-
lenziale come strumento e metodo per la riflessione metalinguistica e lo 
sviluppo delle abilità linguistico-comunicative. 

Lucien Tesnière e gli Eléments de syntaxe structurale: 2.
dalla teoria alla pratica  

La glottodidattica è la disciplina che si occupa dell’educazione lingui-
stica, avendo “per oggetto l’insegnamento-apprendimento delle lingue”, 
secondo la definizione di Giovanni Freddi (1994: 1), e come tale pre-
senta una natura interdisciplinare e teorico-pratica (Freddi 1991; Porcelli 
1994: 1-25; Balboni 2015: 7-11): diverse conoscenze e competenze le-
gate alle scienze coinvolte nel processo dell’apprendimento/insegna-
mento linguistico, quali le aree linguistico-comunicativa, 
socio-antropologica, neuro-psicologica e pedagogica, concorrono a de-
lineare contenuti e finalità dell’educazione linguistica nella sua dimen-
sione pratico-applicativa, ossia nel contesto della classe di lingua.  

Considerando gli studi di Tesnière, occorre osservare che la dimen-
sione teorico-pratica caratterizza sin dalla sua genesi il lavoro dello stu-
dioso, in cui la finalità didattica risulta strettamente correlata alla ricerca 
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scientifica e all’analisi linguistica. Tale aspetto viene sottolineato chia-
ramente dal linguista e germanista Jean Fourquet, collega e amico di 
Tesnière, nella prefazione alla prima edizione dell’opera Eléments de 
syntaxe structurale, pubblicata postuma nel 1959, lo studio teorico prin-
cipale di Tesnière, in cui viene elaborato il modello della grammatica 
valenziale1. 

Tesnière fu un appassionato studioso delle lingue e nello stesso 
tempo un insegnante di lingue, docente di lingue slave e di francese a 
slavofoni; fu un insegnante poliglotta, come lo ricorda la nipote Marie-
Hélène Tesnière (2022: IX-XI). Fourquet (1959: 3) osserva, dunque, che 
Tesnière, nella sua esperienza come insegnante e come apprendente di 
lingue, era ben consapevole che l’apprendimento della morfologia e 
della sintassi, se ridotto a una lista di vincoli grammaticali, non consente 
di raggiungere una vera competenza comunicativa nella lingua:  

Il refaisait sur les étudiants auxquels il enseignait les langues slaves, et 
les étudiants étrangers auxquels il enseignait le français, l’expérience 
qu’il avait faite lui-même: apprendre la morphologie, et une syntaxe ré-
duite à l’énumération des servitudes grammaticales, c’est rester devant 
le seuil à franchir, celui de la naissance de l’expression selon les struc-
tures propres à une langue donnée. 

Da qui l’idea di proporre un metodo di analisi per la descrizione e la 
comprensione delle strutture frasali delle diverse lingue, che potesse poi 
essere applicato all’insegnamento delle lingue straniere (Fourquet 1959: 
3): 

Ce qu’il concevait était une méthode d’analyse que chaque pays appli-
querait à la langue nationale, pour en faire comprendre le fonctionne-
ment. L’expérience ainsi acquise pourrait être transportée dans 
l’enseignement d’une langue étrangère, si on éclairait la structure propre 
de cette langue selon la même méthode. 

Il forte legame tra la riflessione teorica e la pratica didattica è testi-
moniato anche dalle sperimentazioni della teoria sintattica che Tesnière 
stesso condusse a Montpellier per l’insegnamento del francese in classi 

1  Sulla biografia di Tesnière e la genesi dell’opera si veda, tra gli altri, Kahane, 
Osborne (2015: XXXI-XXXVII).
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di scuola elementare negli anni Trenta e primi anni Quaranta del Nove-
cento. Da questa esperienza nacque il progetto di un programma curri-
colare e di un sillabo per la didattica del francese rivolto ad allievi dai 7 
ai 14 anni, che fu pubblicato nella parte conclusiva degli Eléments de 
syntaxe structurale con il titolo Programme d’étude de la syntaxe struc-
turale (cap. 277)2. Come ben ricostruisce lo studio di Michèle Verdelhan 
Bourgade (2022), nonostante il successo ottenuto, non fu possibile però 
ampliare e proseguire le sperimentazioni, che si interruppero a causa 
dello scoppio della Seconda guerra mondiale, ma anche per una serie di 
altri fattori. Insieme alle motivazioni storiche, la studiosa segnala altre 
ragioni che hanno contribuito al mancato sviluppo delle applicazioni di-
dattiche della teoria tesneriana in Francia (Verdelhan Bourgade 2022: 
378-380): il problema della resistenza all’innovazione che in genere ca-
ratterizza il contesto delle istituzioni educative; l’incompletezza del la-
voro data dalla tendenza di Tesnière a sviluppare temi sempre nuovi, ma 
anche dal successivo sopraggiungere della malattia; l’evoluzione e il di-
battito interno alla didattica del francese, condizionata prima da un li-
mitato riconoscimento del ruolo di Tesnière nella linguistica strutturale 
e poi dal passaggio alle idee chomskiane.  

Occorre ricordare anche che, diversamente dal successo e dalla dif-
fusione del modello generativo di Noam Chomsky con la sua opera Syn-
tactic Structures apparsa nel 1957, gli Eléments de syntaxe structurale 
ebbero solo una seconda edizione e una prima traduzione nel 1980 in 
tedesco, cui seguirono la traduzione russa (1988), spagnola (1994), ita-
liana (2001), giapponese (2007), fino alla recente traduzione integrale 
in lingua inglese (2015). Come osserva Cristiana De Santis (2016: 25), 
tra le ragioni della fortuna tardiva dell’opera di Tesnière, insieme ad al-
cuni aspetti come la mole del volume (di 670 pagine) e la difficoltà della 
terminologia innovativa, va menzionata da un lato la “relativa solitudine 
in cui elaborò il suo modello” e dall’altro le “sue preoccupazioni preva-
lentemente pedagogiche”, che possono aver influenzato un interesse ri-
dotto da parte dell’ambiente accademico di area linguistica. Sarà, 
tuttavia, proprio l’impostazione pedagogica del modello a renderlo “uno 

2  Per le citazioni tratte dell’opera Eléments de syntaxe structurale di Tesnière 
indichiamo i riferimenti a capitoli e paragrafi. 
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strumento applicabile con successo nella didattica delle lingue classiche 
e moderne” (De Santis 2016: 25). La sua potenzialità nell’applicazione 
alla didattica delle lingue rappresenta, dunque, il punto di forza della 
teoria di Tesnière e consente di collocare il contributo dello studioso nel 
percorso della storia della glottodidattica. 

L’interesse glottodidattico di Tesnière risulta evidente sin dalle prime 
pagine della sua opera, quando presenta la nozione di frase come una 
struttura gerarchica di connessioni, focalizzando l’attenzione sin da su-
bito sul processo di produzione e comprensione linguistica, che sta alla 
base della competenza comunicativa in una determinata lingua; viene 
evidenziato, infatti, il ruolo attivo del parlante nel dover stabilire con-
nessioni per costruire frasi e comunicare efficacemente, oppure nel do-
verle riconoscere per comprendere la lingua:  

Costruire una frase significa immettere la vita in una massa amorfa di 
parole, stabilendo un insieme di connessioni fra loro. Al contrario, capire 
una frase è cogliere l’insieme di connessioni che uniscono le varie parole 
(cap. 1, §§ 9-10).3 

Tesnière introduce poi la rappresentazione grafica delle connessioni, 
resa attraverso il noto “stemma”, un grafo ad albero rovesciato, che “mo-
stra chiaramente la gerarchia delle connessioni”, visualizzando “la strut-
tura della frase” e le relazioni gerarchiche che determinano il significato 
della frase (cap. 3, § 9). In uno stemma il verbo si colloca in alto, in 
quanto rappresenta l’elemento centrale della frase, e ad esso si collegano 
altri elementi, i cosiddetti “attanti”, i partecipanti al processo verbale, e 
gli eventuali “circostanti” che esprimono le circostanze di tempo, modo, 
luogo, causa ecc. (cap. 30, §§ 1-7). Ricorrendo ad un’immagine meta-
forica, Tesniére definisce il nucleo della frase come un “piccolo 
dramma”, in cui il verbo esprime il “processo” della rappresentazione 
scenica, che richiede degli “attori” e determinate “circostanze”, rispet-
tivamente gli “attanti” e i “circostanti” nella frase.  

Con il concetto di valenza, espresso con un’altra famosa metafora, 
tratta dal campo della chimica, viene indicato il numero di attanti cui un 

3  I passi degli Eléments de syntaxe structurale citati in lingua italiana sono tratti 
dalla traduzione italiana dell’opera del 2001 (Tesnière 2001 [1959]).
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verbo si associa, consentendo così di individuare le relazioni di dipen-
denza richieste dal verbo stesso.  

Lo “stemma” costituisce una “rappresentazione visiva di un concetto 
astratto”, ossia “lo schema strutturale della frase” (cap. 3, §§ 9-10). E lo 
studioso segnala in proposito “il favore che tali rappresentazioni con-
crete di concetti astratti incontrano in generale nell’insegnamento”, ri-
chiamandosi a una pratica diffusa tra gli insegnanti di lingue, nell’analisi 
grammaticale tradizionale, che erano soliti invitare gli studenti “a co-
struire le frasi scritte sia in latino, sia nelle lingue vive” (cap. 3, §§ 12-
13). Lo stemma però, per Tesnière, non è funzionale solo alla riflessione 
linguistico-grammaticale attraverso la ricostruzione della struttura fra-
sale, ma è pensato anche come uno strumento per “esprimere l’attività 
locutoria” (cap. 3, §§ 11). Attraverso lo stemma è possibile mostrare il 
passaggio dall’ordine lineare della catena parlata all’ordine gerarchico 
e strutturale della frase e, all’inverso, dall’ordine strutturale a quello li-
neare del testo: “Costruire, o fissare lo stemma di una frase, significa 
trasformarne l’ordine lineare in ordine strutturale. [ … ] Viceversa, co-
struire una frase significa trasformare l’ordine strutturale in ordine li-
neare, disponendo sulla catena parlata le parole che costituiscono lo 
stemma” (cap. 6, §§ 2-3). In questo modo, grazie alla visualizzazione 
con gli stemmi, viene favorito il processo di produzione e comprensione 
testuale: come afferma Tesnière, infatti, “parlare una lingua significa tra-
sformarne l’ordine strutturale in ordine lineare, e viceversa capire una 
lingua significa trasformare l’ordine lineare in ordine strutturale” (cap. 
6, § 4). 

Come appendice del suo monumentale lavoro, Tesnierè ha lasciato 
anche delle Indications pédagogiques (cap. 276), una serie di suggeri-
menti per l’impiego didattico della teoria sintattica proposta4. 

Tesnierè segnala, in primo luogo, la necessità di avere attenzione e 
prudenza nell’applicazione del metodo valenziale, in considerazione 
della possibile difficoltà nell’adottare una prassi innovativa soprattutto 
da parte degli insegnanti, abituati a utilizzare la grammatica tradizionale, 
ma anche per gli studenti, se hanno già lavorato solo con il metodo tra-
dizionale. Il docente saprà valutare nella sua esperienza il contesto e le 

4  La sezione non è presente nella traduzione italiana dell’opera. 
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modalità adeguate all’utilizzo del metodo in classe. Un’analoga rifles-
sione riguarda l’uso della terminologia: Tesnière osserva che, se certa-
mente la nuova terminologia consente di semplificare la terminologia 
tradizionale, rivelando l’identità profonda di numerosi fenomeni appa-
rentemente diversi, essa dovrà essere introdotta gradualmente e potrà 
anche conciliarsi con i termini tradizionali, come l’esperienza stessa ha 
dimostrato: “L’expérience a montré que le panachage entre les deux ter-
minologies, quand il s’impose, ne présente pas de gros inconvénients et 
est parfaitement réalisable” (cap. 276, § 11).  

L’Autore suggerisce anche la possibilità di sostituire alcuni termini 
con espressioni più accessibili e trasparenti per gli studenti; in una classe 
elementare, ad esempio, l’insegnante, anziché usare il termine stemma, 
potrà invitare gli allievi a “dessiner la phrase” (cap. 276, § 12). 

Un altro aspetto che viene sottolineato riguarda il ruolo essenziale 
della rappresentazione grafica, che risulta strettamente correlata alla teo-
ria, offrendo un metodo che consente di cogliere la natura della frase 
“dans toute sa variété et dans toute sa complexité vivante” (cap. 276, § 
12). In tal senso l’applicazione del metodo richiede una classe viva e at-
tiva, in cui l’uso degli stemmi, pur codificato nelle procedure, deve es-
sere inteso come uno strumento per facilitare la comprensione e non 
come lo scopo delle attività; l’analisi stemmatica, inoltre, non può essere 
imposta agli studenti in modo rigido e applicata meccanicamente, ma il 
discente dovrà essere guidato alla scoperta della struttura delle frasi at-
traverso gli stemmi:  

La classe que s’inspirera de cette doctrine et de cette méthode devra 
donc avant tout rester vivante. Certes la nécessité d’une certaine unité 
a amené à codifier dans quelque mesure les procédés de représentation 
stemmatique. Mais on n’oubliera jamais que le stemma est un moyen 
de compréhension, non un but en lui-même. [ … ] 
D’autre part, la classe doit être active. C’est à dire que le stemma ne 
doit pas y être imposé comme une vérité dogmatique. Il faut, au 
contraire, les amener à le trouver eux-mêmes (cap. 276, §§ 13-16).5 

Solo in questo modo lo stemma potrà servire come “mode d’expres-
sion grammaticale personnel et vivant” e come strumento per mostrare 

5  Il grassetto è nel testo.
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la relazione tra l’ordine lineare e l’ordine strutturale delle frasi (cap. 276, 
§17). 

In riferimento alla progettazione didattica, Tesniére ricorda poi la ne-
cessità di rispettare il principio pedagogico della progressione della com-
plessità, suggerendo di iniziare gradualmente con frasi e stemmi più 
semplici e procedere verso le strutture più complesse, con l’adozione di 
un approccio a spirale o “a palla di neve”, per usare la metafora dell’Au-
tore: 

Certes le principe à respecter en bonne pédagogie devant être celui de 
la complexité croissante, il y a lieu de commencer par les phrases et 
les stemmas plus simples. Mais à partir d’un certain moment il est pos-
sible de développer le schème acquis dans différentes directions. [ … ] 
Pratiquement, il y a lieu de pousser à la fois et petit à petit dans toutes 
les directions, en passant constamment de l’une à l’autre, de façon à ar-
rondir insensiblement le cercle des faits plus compliqués qui viennent 
se ranger autour du schème central simple. En un mot, on commencera 
par établir une phrase simple, puis on fera la boule de neige (cap. 276, 
§§ 27-29).6 

Nell’azione didattica, inoltre, l’insegnante sarà chiamato a seguire 
l’interesse e i bisogni degli studenti, con la possibilità di modificare il 
piano prefissato per affrontare le questioni sollevate dagli studenti stessi 
nel lavoro in classe, mantenendo il suo ruolo autorevole di guida e su-
pervisione, ma nello stesso tempo valorizzando l’interesse manifestato 
dagli allievi: 

Aussi bien le maître sera-t-il souvent amené à modifier son plan au fur 
et à mesure des péripéties de la classe et des tribulations de la phrase 
d’où il sera parti. Il se rendra vite compte que son enseignement sera 
d’autant plus profitable qu’il saura mieux suivre les fluctuations et les 
remous de l’esprit de ses élèves, et que son rôle est de les canaliser, non 
de les paralyser. [ … ] Tout en maintenant bien entendu son autorité et sa 
haute direction, il aura parfois avantage à suivre le plan que lui soufflera 
l’intérêt manifesté par les élèves, intérêt qu’il est parfois si difficile de 
provoquer qu’il ne faut pas manquer d’en profiter quand il s’établit de 
lui-même (cap. 276, §§ 31-32).7 

6  Il grassetto è nel testo.
7  Il grassetto è nel testo.
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Le riflessioni e le indicazioni proposte, oltre a sottolineare aspetti 
centrali in una prospettiva pedagogica generale, quali la gradualità e la 
progressione didattica e la centralità dello studente con il suo bisogno e 
interesse, sono da considerarsi, anche per la loro attualità, nel quadro 
delle tendenze della glottodidattica contemporanea.  

Il nesso tra l’apprendimento della struttura della lingua e lo sviluppo 
della comprensione e produzione linguistica, implicato nel metodo 
dell’analisi stemmatica, evidenzia il ruolo della competenza linguistico-
grammaticale nell’insegnamento delle lingue. Basti ricordare, in pro-
posito, la nozione di “competenza linguistica” illustrata nel Quadro 
Comune Europeo di Riferimento per le lingue (QCER), quella “cono-
scenza e capacità d’uso di strumenti formali con cui si possono com-
porre e formulare messaggi ben strutturati e dotati di significato”, che 
rappresenta un “aspetto centrale della competenza comunicativa” (Con-
siglio d’Europa 2002: 134-141). Nel Volume complementare del QCER 
(Consiglio d’Europa 2020: 141) viene ribadita la “primaria importanza” 
del “repertorio linguistico generale”, inteso come il repertorio morfo-
sintattico compreso nei diversi aspetti della competenza linguistica, ai 
fini dell’uso della lingua e del suo apprendimento. 

In relazione allo sviluppo di tale competenza, nell’ambito dell’educa-
zione linguistica si è assistito ad un cambiamento di prospettiva, con il 
passaggio dal concetto di “insegnamento della grammatica”, secondo cui 
l’insegnante descrive e trasmette regole che lo studente deve applicare con 
attività di fissazione e riutilizzo, al concetto di “riflessione sulla lingua” – 
per usare la terminologia diffusa nella glottodidattica italiana (Balboni 
2015: 193-194). Nel processo di riflessione sulla lingua, l’apprendente 
viene guidato dall’insegnante in un percorso di scoperta delle strutture e 
del funzionamento della lingua; come ricorda Lo Duca (2019: 256), l’at-
tenzione è “sull’allievo che riflette, che deve essere indotto e guidato a ri-
flettere sulla lingua, piuttosto che sull’insegnante che spiega”.8 

Il metodo inaugurato da Tesnière anticipa questa concezione, con la 
sua idea di una classe viva e attiva come condizione per usare gli stemmi 
in modo efficace, attraverso un lavoro sulla lingua senza schemi prefis-

8  Per una ricostruzione del dibattito sul concetto di riflessione sulla lingua, in 
opposizione all’insegnamento della grammatica, con attenzione all’ambito dell’edu-
cazione linguistica in Italia, si rimanda a Lo Duca (2013: 155-193).
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sati, in cui l’insegnante accompagna il discente nella riflessione e nel-
l’uso della lingua, come un mondo da osservare ed esplorare.  

La teoria valenziale come metodo per la didattica delle 3.
lingue: il contributo di Gerhard Helbig 

Data la potenzialità di utilizzo in campo didattico, il modello della gram-
matica valenziale elaborato da Tesnière si è diffuso “a livello interna-
zionale”, come ricordano Bianco et al. (2015: 9), “prima 
nell’insegnamento del tedesco come L2, successivamente nella didattica 
delle altre lingue”. La prima ricezione del modello di Tesnière in pro-
spettiva glottodidattica si afferma, infatti, a partire dagli anni Sessanta 
nell’ambito degli studi sulla lingua tedesca e nell’insegnamento del te-
desco come L2 (DaF - Deutsch als Fremdsprache).  

Uno dei principali sostenitori e rappresentanti della teoria valenziale 
nella didattica DaF è stato Gerhard Helbig (Welke 2011: 3). Helbig ap-
parteneva a un gruppo di germanisti dello Herder-Institut di Lipsia, una 
istituzione dell’allora Repubblica Democratica Tedesca “incaricata della 
promozione del tedesco all’estero” con diversi lettorati e istituti in paesi 
socialistici e neutrali (Rieger 2006: 183). A lui si deve un saggio pro-
grammatico per l’affermazione del modello valenziale nell’insegna-
mento del tedesco come L2, così come nella didattica delle lingue in 
generale: si tratta di uno studio pubblicato nel 1965 sulla rivista dello 
Herder-Institut Deutsch als Fremdsprache: Zeitschrift zur Theorie und 
Praxis des Deutschunterrichts für Ausländer, con il titolo “Der Begriff 
der Valenz als Mittel der strukturellen Sprachbeschreibung und des 
Fremdsprachenunterrichts”.  

Il saggio prende avvio da una preoccupazione didattica dello stu-
dioso, in riferimento a un errore frequente riscontrato in apprendenti 
della lingua tedesca, che formano frasi come *Ich besuche o *Ich gebe, 
per analogia con espressioni come Ich trinke, Ich höre. Helbig osserva 
come la classica distinzione tra verbi transitivi e verbi intransitivi non 
risulta funzionale a spiegare questi fenomeni, che invece possono essere 
compresi grazie al concetto di valenza dei verbi. Quella nozione di va-
lenza introdotta da Tesnière negli studi linguistici viene individuata, dun-
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que, come strumento efficace non solo per la descrizione scientifica del 
linguaggio, ma anche per l’insegnamento delle lingue9: 

[ … ] der Valenzbegriff – gegenügend formalisiert – ist nicht nur fruchtbar 
für die wissenschaftliche Sprachbeschreibung, sondern auch – das zei-
gen Erfahrungen im Deutschunterricht für Ausländer – im Fremdspra-
chenunterricht (Helbig 1965: 21). 

Helbig propone, quindi, quattro fasi di lavoro necessarie per un’ap-
plicazione della teoria valenziale nella prospettiva della didattica lingui-
stica.  

In primo luogo, occorre prevedere una formalizzazione del concetto 
di valenza che possa risultare valida sia sul piano della descrizione lingui-
stica sia a livello didattico. Pur non potendo approfondire in questa sede 
le osservazioni dello studioso, che lamenta una scarsa chiarezza a livello 
teorico in merito alla nozione di valenza diffusa negli studi linguistici in 
quel periodo, possiamo ricordare, tuttavia, i presupposti teorici individuati 
da Helbig per un impiego efficace della valenza nel campo dell’insegna-
mento delle lingue straniere: la centralità del verbo nella strutturazione 
della frase, su cui si basa il modello tesneriano, ma che affonda le sue ra-
dici nella riflessione linguistico-grammaticale dell’antichità greco-latina 
(Rieger 2006: 179-180); l’individuazione di un metodo per distinguere i 
componenti della frase strutturalmente necessari da quelli non necessari, 
attraverso la cosiddetta “Weglassprobe”, proposta dal germanista Hans 
Glinz, o la “Eliminierungstransformation” della grammatica trasfomazio-
nale, ossia la cancellazione di uno o più elementi per verificarne la obbli-
gatorietà o meno per la struttura della frase (Helbig 1965: 16-17)10; il 

9  Helbig sottolinea come l’idea di valenza fosse già presente in studi precedenti 
e ricorda l’intuizione di Karl Bühler nella sua Sprachtheorie (1934), con il concetto 
di Leerstellen, spazi vuoti collegati a parole di una data classe lessicale da riempire 
con parole di altre determinate classi lessicali: “die Wörter einer bestimmten Wort-
klasse eine oder mehrere Leerstellen um sich eröffnen, die durch Wörter bestimmter 
anderer Wortklassen ausgefüllt werden müssen” (K. Bühler, Sprachtheorie. Die Dar-
stellungsfunktion der Sprache, Jena, Fischer, 1934). 

10  Lo studioso rimanda all’opera di Glinz Die innere Form des Deutschen del 
1961 e, per il filone della grammatica transformazionale, al saggio di Zellig Harris 
Co-occurence and Transformation in Linguistic Structure del 1957 e a Syntactic 
Structures di Chomsky. 
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riconoscimento della possibile necessità, a livello strutturale della frase, 
non solo di soggetto e oggetto, ma anche della determinazione avverbiale, 
che, se è necessaria, rientra tra le valenze del verbo11. 

In un secondo momento si deve stabilire da un punto di vista quan-
titativo il numero delle valenze per ogni verbo della lingua considerata, 
individuando i cosiddetti Mitspieler, gli attanti di Tesnière, e distin-
guendo gli elementi obbligatori da quelli facoltativi.  

Per un corretto uso della lingua occorre poi definire le valenze anche 
da un punto di vista qualitativo (Helbig 1965: 21): 

Für den richtigen Gebrauch genügt aber nicht die Festlegung der quan-
titativen Zahl der Valenzen: darüber hinaus muss auch die qualitative 
Art der Valenzen bestimmt werden. So ist es ist für legen 3 etwa notwen-
dig ein Subjekt, ein Objekt und eine Richtungsbestimmung, für wa-
schen 2 Sn und Sa (d.h. Substantiv im Nominativ und Akkusativ). 

Un quarto aspetto, infine, riguarda la necessità di individuare le re-
strizioni che il verbo pone ai diversi attanti; il verbo tedesco waschen, 
ad esempio, richiede come sostantivo al caso nominativo un essere ani-
mato, mentre il secondo Mitspieler, al caso accusativo, può non essere 
espresso oppure può essere rappresentato da un essere animato o da un 
oggetto. Un apprendente potrà così generare frasi corrette: “Auf Grund 
dieser Angaben könnten folgende Sätze vom Ausländer richtig generiert 
werden: Die Mutter wäscht - Die Mutter wäscht das Kind - Die Mutter 
wäscht sich - Die Mutter wäscht das Geschirr” (Helbig 1965: 21).  

Un lavoro sistematico sulla valenza dei verbi presuppone, pertanto, 
una ricerca sull’intero sistema verbale di una lingua e può contribuire a 
ridurre le difficoltà e gli errori degli apprendenti, come ricorda Helbig 
(1965: 22): 

11  In riferimento alla lingua tedesca Helbig (1965: 20) osserva che, se la deter-
minazione avverbiale è da considerarsi come valenza del verbo, nel caso della frase 
negativa la negazione precede la determinazione avverbiale (es. Ich lege das Buch 
dorthin / Ich lege das Buch nicht dorthin / *Ich lege das Buch dorthin nicht), in 
quanto è strettamente legata al verbo, analogamente a quanto avviene nei verbi se-
parabili (Er kommt heute nicht an) o con infiniti e participi (Er wird morgen nicht 
kommen; Er ist heute nicht gekommen). 
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[ … ] Freilich setzt eine systematische Arbeit mit der Valenz des Verbs 
eine genauere Untersuchung des gesamten Verbalsystems voraus. Wenn 
das einmal geleistet ist, wird die anfangs genannte Schwierigkeit, Leer-
stellen beim Verb richtig auszufüllen, im Deutschunterricht für Auslän-
der erheblich vermindert. 

Il modello valenziale verrà integrato nel manuale di grammatica per 
l’insegnamento della lingua tedesca come L2 dal titolo Deutsche Gram-
matik. Ein Handbuch für den Ausländerunterricht, che Helbig scrive in-
sieme a Joachim Buscha, un altro germanista dello Herder-Institut di 
Lipsia, e che viene pubblicato in una prima edizione nel 1970 dalla Ver-
lag Enzyklopädie Leipzig e poi riproposto in una nuova edizione per i 
tipi di Langenscheidt nel 1991.  

Dall’applicazione della teoria tesneriana alla didattica delle lingue 
prende avvio anche il lavoro del primo dizionario valenziale per la lingua 
tedesca, Wörterbuch zur Valenz und Distribution deutscher Verben, re-
datto da Helbig e Wolfgang Schenkel e pubblicato per la prima volta nel 
1969. Il dizionario è destinato all’insegnamento del tedesco come lingua 
straniera e, come sottolinea Welke (2011: 3), rappresenta quell’idea di 
base della teoria della valenza, che si correla a un chiaro scopo didattico: 
“Hast Du das Verb, so hast Du auch den Satz”. 

Si apre così la strada di una proficua interazione tra la lessicografia 
e l’insegnamento delle lingue, che vede nei dizionari valenziali uno stru-
mento in grado di rispondere ai bisogni degli apprendenti di una lingua 
straniera (Nardon 1998; Rieger 2006).  

Il modello valenziale nelle Lezioni di glottodidattica 4.
di Germano Proverbio e nella grammatica italiana 
di Francesco Sabatini 

Alle origini della diffusione del modello valenziale di Tesnière nella di-
dattica delle lingue si colloca anche Germano Proverbio, docente di Di-
dattica delle lingue classiche prima presso il Pontificio Ateneo Salesiano 
di Roma e poi, dal 1974, all’Università di Torino, dove assunse anche 
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la cattedra di Glottodidattica, che tenne fino alla conclusione della car-
riera nel 199912.  

Proverbio, seguendo gli studi di area germanistica, suggerisce di 
orientarsi al modello della grammatica della dipendenza in particolare 
nella didattica del latino, secondo la proposta di Heinz Happ, di cui offre 
in traduzione il saggio Grundfragen einer Dependenz-Grammatik des 
Lateinischen del 1976 nella raccolta antologica di studi di linguisti eu-
ropei La sfida linguistica. Lingue classiche e modelli grammaticali 
(Happ 1979). Per l’insegnamento del latino, Proverbio (1979: 19) rico-
nosce il vantaggio del modello di Tesnière rispetto alla grammatica tra-
dizionale, in relazione alla possibilità di attribuire definizioni di natura 
funzionale alle parti della frase:  

Il modello di Tesnière (detto anche della grammatica della dipendenza) 
ci offre l’indubbio vantaggio di poter dare definizioni funzionali (e non 
“nozionali”) delle parti dell’enunciato, che costituivano le categorie 
dell’analisi logica: così il soggetto può essere definito il Complemento 
1 del verbo, il complemento oggetto Complemento 2, il complemento 
indiretto Complemento 3 [ … ]. Allo stesso modo viene semplificato il 
compito di distinguere i verbi transitivi dai verbi intransitivi, di cui la 
grammatica tradizionale ha dato per lo più definizioni di tipo nozionale, 
quanto mai ambigue e tautologiche. Il principio della valenza consenti-
rebbe, infatti, di descrivere come intransitivi tutti i verbi monovalenti 
(ed anche avalenti: per esempio pluit, ningit…), mentre, per lo stesso 
principio, i verbi bivalenti (o polivalenti) saranno ritenuti transitivi. 

Dopo avere evidenziato la rilevanza del modello valenziale per la di-
dattica del latino, Proverbio ne propone l’utilizzo come modello gram-
maticale di riferimento per l’insegnamento delle lingue.  

Nelle sue Lezioni di glottodidattica del 1984 osserva come la “gram-
matica della dipendenza” risponda a un “criterio formale o sintattico” 
che si apre, nel contempo, ai “problemi del significato, o della seman-
tica”: si tratta di requisiti essenziali per un modello grammaticale a fini 
glottodidattici, che rendono la grammatica valenziale “applicabile sia 
nell’insegnamento della lingua materna che nell’insegnamento delle lin-

12  Per una biografia dello studioso si veda Bodo, Girotto Bevilacqua (2023).
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gue straniere ed anche nelle lingue classiche”, anche in considerazione 
della sua vicinanza “alla sintassi tradizionale” (Proverbio 1984: 68).  

Nel presentare la teoria valenziale, Proverbio (1984: 71-77) ne indi-
vidua i vantaggi immediati da un punto di vista didattico. A partire dal-
l’assumere il “verbo come elemento centrale dell’enunciato”, in 
continuità con la sintassi tradizionale, il modello valenziale permette di 
distinguere chiaramente tra “complementi sintattici”, che sono “vincolati 
al verbo” (come il soggetto, l’oggetto diretto e indiretto), e “comple-
menti semantici”, i cosiddetti “circostanziali”, che non sono vincolati al 
verbo. Inoltre, il modello consente “la formulazione di definizioni for-
mali, o sintattiche, delle categorie grammaticali”, definendo ad esempio 
il verbo come nucleo della frase, il soggetto come complemento 1 del 
verbo, l’oggetto diretto come complemento 2 ecc.; vengono spiegati “in 
termini sintattico-formali” anche numerosi complementi del verbo come 
gli oggetti indiretti di tipo preposizionale, nel caso di espressioni come 
“assistere a uno spettacolo”, “credere agli amici”, “parler du présent e 
du future”, “to keep to the promise”, “creer en la amistad”. Infine, trat-
tando i complementi come “posti, o come posizioni, da coprire, da riem-
pire o saturare”, viene favorito “il naturale passaggio dalla sintassi 
semplice alla sintassi complessa”, quando questi complementi sono rap-
presentati da elementi linguistici come intere frasi. 

Lo studioso suggerisce, quindi, due principali modalità di utilizzo del 
modello valenziale in campo glottodidattico: un uso di tipo “massimale”, 
che “consiste nella costruzione di un manuale tutto impostato sul mo-
dello”, e un uso di tipo “minimale”, che “rinvia al modello per sintetiz-
zare, con schemi, nozioni di sintassi apprese anche nei modi tradizionali” 
(Proverbio 1984: 80). A queste modalità se ne aggiunge una terza, che 
vede nel modello uno strumento per l’analisi e la comprensione del testo: 
agli studenti si può proporre una “accurata scomposizione dei testi, se-
condo gli schemi del modello”, così da guidarli “ad una rigorosa com-
prensione delle strutture del testo e quindi ad una più consapevole e 
giustificata comprensione dei contenuti” (Proverbio 1984: 81). 

L’interesse glottodidattico della teoria valenziale viene ricordato da 
Proverbio anche nell’introduzione alla traduzione degli Eléments de syn-
taxe structurale, curata insieme ad Anna Trocini Cerrini e pubblicata nel 
2001. Proverbio (2001: 21-22) segnala come per Tesnière alla ricerca 
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scientifica non sia stato “mai estraneo l’intento didattico” e ricorda “il 
suo modo di comunicare su argomenti rigorosamente tecnici, ricco di im-
magini, di similitudini”. Pur non riportando in traduzione le Indications 
pédagogiques, ne sintetizza i punti salienti nell’introduzione: il suggeri-
mento di “una certa prudenza” nell’uso della terminologia propria del 
modello, con l’ “opportunità di conciliare [ … ] i nuovi termini con quelli 
derivati dall’insegnamento tradizionale” oppure di sostituirli “con termini 
più ‘trasparenti’ e più accessibili agli studenti”, in considerazione delle 
resistenze da parte dei docenti “ad accettare teorie e metodi innovativi 
nell’insegnamento delle lingue”; l’importanza della rappresentazione gra-
fica con gli stemmi, che costituisce “un mezzo e non un fine” della pro-
posta didattica e che “non si può imporre in modo rigido”, ma va 
utilizzata coinvolgendo gli studenti nell’attività di analisi.  

L’anticipazione delle indicazioni metodologiche tesneriane nelle pa-
gine introduttive, insieme alla scelta di proporre l’analisi di esempi tratti 
dalla tradizione letteraria italiana, rendono la traduzione dell’opera, 
come osserva De Santis (2022: 471), una “traduction au service des en-
seignants”, una traduzione offerta non solo al pubblico di studiosi di lin-
guistica, ma anche a coloro che si interessano di didattica delle lingue. 

Se è attraverso il latinista e glottodidatta Proverbio che la grammatica 
valenziale viene recepita in ambito italiano, si deve invece a Francesco 
Sabatini la sua applicazione alla lingua italiana e alla didattica dell’ita-
liano. Sabatini riprende il modello di Tesnière, proponendone anche una 
rivisitazione teorica, che non possiamo approfondire in questa sede, e 
ne presenta una elaborazione in chiave didattica nella prima edizione 
della sua grammatica italiana per le scuole secondarie superiori La co-
municazione e gli usi della lingua del 1984 (con una riedizione del 
1990). Lo studioso curerà anche un dizionario valenziale della lingua 
italiana redatto con Vittorio Coletti (Sabatini, Coletti 1997).  

Una innovazione significativa dal punto di vista glottodidattico, che 
viene presentata da Sabatini nella sua grammatica, consiste in una nuova 
modalità di rappresentazione grafica della frase: rispetto alla visualiz-
zazione tramite il grafo ad albero, lo stemma di Tesnière, Sabatini ha ri-
tenuto più efficace rappresentare le connessioni sintattico-semantiche 
della frase con schemi costituiti da cerchi concentrici, così da “trasporre 
la forma ‘lineare’ della struttura della frase (come la realizziamo in se-
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quenza fonica o scritta ‘sul rigo’) in una costellazione da osservare si-
notticamente” (Sabatini 2004). Nella nuova edizione della grammatica, 
dal titolo Sistema e Testo. Dalla grammatica valenziale all’esperienza 
dei testi, pubblicata nel 2011 con la collaborazione di De Santis e Car-
mela Camodeca (Sabatini et al. 2011), agli schemi, noti anche come 
Grafici Radiali Sabatini, si sono aggiunti i colori, per differenziare gli 
elementi della frase, e la possibilità di animazione tramite Power Point13. 

Sabatini riconosce i benefici pedagogici e cognitivi associati all’uti-
lizzo della grammatica valenziale nell’ambito dell’educazione lingui-
stica: la grammatica valenziale, come afferma lo studioso, consente di 
rendere “più semplici i percorsi didattici nei meandri della lingua”, at-
traverso “un modello esplicativo” che risponde all’esigenza metodolo-
gica di unificare “tutti i tipi possibili di frasi” e rappresentare “tutte le 
relazioni interne che in esse si possono cogliere” (Sabatini 2004).  

Il modello valenziale si è poi diffuso anche nella didattica dell’ita-
liano come seconda lingua, per una serie di vantaggi glottodidattici in-
dividuati in particolare nei seguenti aspetti (Camodeca 2011; Sabatini 
et al. 2015): in ragione dell’importanza attribuita al nesso tra sintassi e 
semantica e alla correlazione tra frase e testo, il modello aiuta gli ap-
prendenti a riflettere sugli elementi necessari e accessori di una frase, 
dal punto di vista sintattico e semantico, facilitando la comprensione e 
la produzione di testi; l’uso limitato di terminologia tecnica, con la pos-
sibilità di ricorrere a metafore esplicative, si rivela, inoltre, particolar-
mente utile con apprendenti con una bassa competenza linguistica o 
ridotta scolarizzazione; infine, la rappresentazione attraverso i grafici 
radiali, con la possibilità di colori e animazioni in Power Point, introduce 
una dimensione ludica e motivante nel processo di insegnamento/ap-
prendimento della L2. La possibilità di introdurre attività ludico-didat-
tiche nella classe può essere favorita anche dal ricorso all’immagine 
metaforica della rappresentazione scenica della frase, che consente di 
coinvolgere i discenti a livello cinestetico, in particolare nell’età della 
scuola primaria (Lo Duca 2010; Nitti 2019; Pona 2019)14. 

13  Il nuovo manuale del 2011 è destinato anch’esso alla scuola secondaria di 
secondo grado; è stata realizzata anche un’edizione per la scuola secondaria di primo 
grado nel 2014.

14  Per una esemplificazione di sperimentazioni didattiche in contesti di appren-
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Conclusione 5.

Ripercorrendo le riflessioni e i suggerimenti metodologici offerti 
dallo stesso Tesnière e da alcuni tra i primi e principali studiosi che 
hanno proposto e diffuso la teoria valenziale nella prospettiva dell’inse-
gnamento linguistico, si sono potute evidenziare le ragioni della poten-
zialità glottodidattica del modello della grammatica valenziale, che si 
offre come uno strumento e un metodo efficace per la riflessione meta-
linguistica e lo sviluppo delle abilità linguistico-comunicative dell’ap-
prendente nella classe di lingua.  

La teoria valenziale rappresenta un modello grammaticale di riferi-
mento per una grammatica pedagogica, ossia una grammatica per l’edu-
cazione linguistica, destinata all’insegnamento/apprendimento di una 
L1 o L2, che consenta di presentare in modo semplice e graduale i mec-
canismi di funzionamento della lingua15.  

Il modello valenziale diventa così un metodo funzionale non solo 
alla riflessione sulla lingua e allo sviluppo della competenza linguistica, 
ma anche all’analisi dei testi e allo sviluppo della comprensione e pro-
duzione testuale.  

La potenzialità di applicazione a diverse lingue, secondo le intenzioni 
di Tesnière, infine, rende la grammatica valenziale rilevante anche in 
prospettiva interlinguistica: in tal senso, si può prevedere di coniugare 
il modello valenziale al metodo dell’analisi comparativa, che sfrutta la 
naturale predisposizione degli apprendenti a confrontare le lingue e iden-
tificare elementi simili e differenti tra la lingua target e la L1 (o altre lin-
gue del repertorio linguistico), così da potenziare l’apprendimento 
linguistico e la riflessione interlinguistica16. 

dimento di italiano L2 si veda Camodeca 2021; Gilardoni, Corzuol 2016; Gilardoni 
2022; Pinello 2018.

15  Sul concetto di grammatica pedagogica si veda Balboni 1999 e Ciliberti 
2013. 

16  Sul metodo comparativo nell’insegnamento delle lingue rimandiamo a Da-
nesi, Di Pietro 2001; Gobber 2022.
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